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Fincantieri 
e Leonardo
a pieno ritmo

COL SOLE
SI RIPARA IL TETTO
di Antonello Di Mario

Questo è l’anno delle elezioni politiche del 4 marzo. Ma sin­
dacalmente parlando, il 2018 è il tempo del Congresso della
Uil che si svolgerà dal 21 al 23 giugno a Roma. L’organiz­
zazione sindacale delle “tute blu” della Uil terrà, invece, il
proprio Congresso nazionale dal 17 al 19 aprile.
“Questo – spiega Carmelo Barbagallo, segretario generale
della Confederazione sindacale di via Lucullo a Roma ­
dovrà essere l'anno di una grande vertenza fiscale da con­
durre insieme a Cgil e Cisl: rivendicheremo un forte impe­
gno per un fisco più leggero e per salari e pensioni più
pesanti. Fisco, lavoro, giovani e previdenza sono i principali
capitoli su cui si concentrerà l'azione sindacale della Uil nel
2018. In dirittura d’arrivo ci sarebbe anche il cosiddetto
“Patto di fabbrica” tra Confindustria e Cgil, Cisl e Uil che po­
trebbe segnare un segnale di svolta nelle relazioni indu­
striali. Mario Sassi nel suo ‘Blog­notes’ ha segnalato che il
confronto tra le parti risulterà caratterizzato dai modelli con­
trattuali rinnovati nel settore chimico e in quello metalmec­
canico.“ Il primo – scrive ­ vede  nel rilancio della produttività
lo strumento principale per caratterizzare questo patto e
quindi affida alla contrattazione aziendale un ruolo impor­
tante, ma più tradizionale. Il secondo, invece, cerca, forse
più dell’altro, di mettere al centro la qualità del rapporto con
il lavoratore come elemento di rottura con un passato for­
dista e di massa. Da qui un’idea di contrattazione aziendale
più propensa ad assumersi e condividere rischi e quindi più
disponibile ad una innovazione qualitativa”. Proprio i metal­
meccanici sono alle prese con la trattativa al ministero dello
Sviluppo economico per un’intesa utile al rilancio del gruppo
Ilva grazie soprattutto agli investimenti privati della multina­
zionale Arcelor Mittal. In tal senso sono previsti incontri in
sede ministeriale per tutto il mese di gennaio. 
“L'Ilva entro il 2020 – ha dichiarato il ministro Carlo Calenda
­  può diventare l'acciaieria dal punto di vista ambientale
migliore d’Europa, quello che è importante è che si sgom­
beri il campo dai ricorsi e lo si faccia rapidamente, e ragio­
nando sul merito”.Anche Rocco Palombella, leader della
Uilm, insieme a Tiziana Bocchi, segretaria confederale della
Uil, è stato esplicito:"Riteniamo che la proposta di protocollo
sui temi ambientali relativi al gruppo Ilva, insieme alla lettera
di accompagnamento firmata congiuntamente dai ministri
Carlo Calenda e Claudio De Vincenti, inviata il 4 gennaio,
al Presidente della Regione Puglia e al Sindaco di Taranto
e agli altri soggetti interessati costituisca un atto giuridica­
mente rilevante, utile a far ritirare  il ricorso al Tar di Lecce
contro il decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri
approvato il 29 settembre scorso”. La vicenda dell’Ilva è il
paradigma di come si dovrebbero affrontare i tanti problemi
dell’Italia: “Il tetto si ripara quando c’è il sole, ma noi stiamo
con il naso all’insù ad aspettare la pioggia”. 
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Un confronto serrato per far vivere l’Ilva
di Rocco Palombella

II
l tempo non è una varia­
bile indipendente.

Hanno preso il via gli in­
contri al ministero dello
Sviluppo economico tra il
“management” ed i sinda­
cati metalmeccanici per
determinare un accordo
utile a garantire il futuro
produttivo ed occupazio­
nale del gruppo Ilva. 

SS
i tratta di un’intesa
che deve giungere al

più presto, nonostante
sulla vicenda in questione
penda ancora il ricorso al
Tar di Lecce contro i con­
tenuti del Dpcm del 29
settembre scorso, relativi
all’ambientalizzazione del
sito di Taranto. Il tribunale
amministrativo si pronun­
cerà il 6 marzo, due giorni
dopo l’esito delle elezioni
politiche. Il compito, quin­

di, che caratterizzerà il
sindacato sarà quello di
giungere ad un epilogo
positivo attraverso la trat­
tativa al tavolo ministe­
riale, dopo aver dato
anche l’assenso alla pro­
posta di protocollo aggiun­
tivo al suddetto Dpcm,
inviata dai ministri Carlo
Calenda e Claudio de Vin­
centi ai vertici delle istitu­
zioni locali pugliesi che
avevano inoltrato il ricorso
al Tar. 

AA
nostro giudizio questo
atto giuridicamente ri­

levante poteva costituire
un giusto punto di media­
zione, ma per il Presi­
dente della Regione Pu­
glia e per il Sindaco di Ta­
ranto non è stato così. Al­
lora ben venga il con­
fronto in sede ministeriale

che deve porsi l’obiettivo
di un piano industriale ed
ambientale condiviso tra
azienda e sindacati. Allo
stesso modo è stato gra­
dito l’invito del vicemini­
stro dello Sviluppo econo­
mico Teresa Bellanova a
continuare “il confronto
con l'impegno nel voler ar­
rivare ad una soluzione
utile ai lavoratori e ai citta­
dini che abbiamo sempre
messo in questa vertenza,
sin dal primo giorno". 

EE ’ ’ lo stesso traguardo
a cui vuol giungere la

nostra organizzazione. In
questo senso ci ritrove­
remo al dicastero di via
Molise nei prossimi giorni
di gennaio: il 17, il 23 e
24, il 30 e 31. La succitata
viceministro ha ribadito
nell’incontro del 10 di que­

sto mese che un’ulteriore
calendarizzazione di in­
contri per il mese di feb­
braio, relativa alla prima
settimana del mese me­
desimo, confermerebbe
l’intenzione dell’esecutivo
nel volere l’intesa tra le
parti. Abbiamo risposto
che per la Uilm va bene.
Infatti, la stessa Bellanova
ci ha confermato al Tavolo
del 10 gennaio che il pro­
tocollo d'intesa “in itinere”
con la regione Puglia e il
comune di Taranto non
modificherà il Piano Indu­
striale presentato da Arce­
lor Mittal, piano sul quale
dobbiamo continuare a
confrontarci con celerità e
determinazione. 

II
l Piano industriale resta
quello originario e non

avrà modifiche a prescin­
dere delle decisioni del
Tar di Lecce sul ricorso.
Quel piano così com’è
non va e deve essere mo­
dificato attraverso un op­
portuno confronto tra noi
ed Arcelor Mittal. Solo
dopo, sarà possibile con­
dividerlo se ci saranno le
modifiche da noi richieste.
A partire dal numero degli
continua a pagina 3
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esuberi dichiarati. 

PP
er mandare avanti il
gruppo siderurgico più

grande in Italia ci vogliono
come minimo 15mila unità
operative. 

NN
on si capisce proprio
come si potrà arrivare

ad una produzione annua
di circa otto milioni di ac­
ciaio liquido e dieci milioni
di tonnellate “di spedito”
con quasi quattromila la­
voratori in meno. Siamo
curiosi di conoscere a
questo proposito il punto
di vista della direzione
aziendale, proprio per
convincerla delle nostre
valide argomentazioni. 

EE ’ ’ bene ricordare i
punti salienti del piano

industriale di Arcelor Mittal
a noi presentato. Circa 2,4
miliardi di euro di investi­
menti nei prossimi 7 anni.
Sono i numeri del piano
industriale Ilva 2018­2024
di Arcelor Mittal, capocor­
data del gruppo Am Inve­
stco, a Fim Fiom e Uilm
su cui proseguirà il con­
fronto nei prossimi mesi e
utile ad avviare la se­
conda fase di trattativa
sito per sito. La cifra totale
è divisa in 1,25 miliardi
per gli investimenti indu­
striali e 1,15 miliardi per
quelli ambientali. L'obiet­
tivo riconfermato da Mittal
d'altra parte è quello di ar­
rivare a produrre, al più
tardi entro l'agosto del
2023, una volta riattivato
l'Altoforno 5, chiuso il 2 e
realizzato il piano ambien­
tale, 8 milioni di tonnellate
che con l’aggiunta di 2,2
milioni di tonnellate di
bramme e laminati porte­
rebbe la produzione totale
di acciaio grezzo a 10 mi­
lioni di tonnellate. 

NN
ella fase 1 invece, in
linea con le attuali au­

torizzazioni ambientali, si
stima che entro il 2018 a
Taranto si potranno pro­
durranno 6 Mtpa di ac­
ciaio grezzo e il rimanente
fabbisogno di bramme/la­
minati a caldo (HRC) sarà

soddisfatto con prodotti
provenienti da altri stabili­
menti ArcelorMittal non­
ché da fonti esterne. 

TT
ra gli investimenti in­
dustriali “per ripristi­

nare e migliorare veloce­
mente l’attività” confer­
mate le spese di manuten­
zione, ammodernamento
e automatizzazione oltre
ai 240 milioni per il com­
pleto rifacimento dell’Alto­
forno 5 e ai 60 milioni per
la Centrale elettrica. Sotto
il profilo della strategia, il
piano industriale di Arcelor
Mittal prevede il
funzionamento a
pieno regime di
tutte le linee Hdg
(Genova, Novi e
Taranto) mentre
per Genova è al­
lo studio, si leg­
ge, una ipotesi
nel campo del­
l’export per supe­
rare il livello di

produzione previsto di
170mila tonnellate e la
possibilità di “sinergie” tra
Cornigliano (Ilva) e Ca­
nossa (AM). E sempre per
Genova il piano prevede
altri investimenti tra cui
quello di riconversione di
una linea HDG in una OC
Combi­line (HDG3, 20
mln di euro). 

LL
a verità è che gli im­
pianti, dato lo stallo in

cui giace la vicenda Ilva si
vanno pian piano fer­
mando, mancano di ma­
nutenzione, non ricevono

gli investimenti produttivi
ed ambientali di cui abbi­
sognerebbero da tempo.
Insomma, più si perde
tempo, più il gruppo Ilva ri­
schia di perdere appeal
per l’unico gruppo siderur­
gico designato ad acqui­
sirlo. La verità è che altri
non ce ne sono. Ecco per­
ché non si può più per­
dere tempo. 

EE
cco perché il sindaco
di Taranto e il gover­

natore della Puglia de­
vono decidersi a ritirare il
ricorso contro il decreto
della presidenza del Con­
siglio sull'ambientalizza­
zione dell'Ilva. Così pos­
sono fare la loro parte per
salvaguardare occupazio­
ne e produzione del grup­
po in questione, mediante
una decisione responsa­
bile che non faccia per­
dere gli investimenti e che
possa davvero assicurare
futuro alla più grande
azienda italiana della si­
derurgia. 

NN
oi non possiamo che
agire con responsabi­

lità, modificando quel pia­
no industriale, sostenendo
la forza lavoro esistente
ed il rilancio produttivo. Ri­
cercando su queste basi
un accordo positivo che
soddisfi le parti e che ga­
rantisca il futuro dell’Ilva e
la prospettiva per le fami­
glie dei 20mila lavoratori
diretti e dell’indotto. 

SS
iamo convinti di riu­
scire nell’intento.

Rocco Palombella
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Si preannuncia all’insegna di sfide  cruciali il 2018 per le prin­

cipali aziende italiane. C’è chi, come  Ilva e Alitalia, dopo un

2017 vissuto ‘pericolosamente’, guarda a  quello che verrà

come l’anno della svolta per ripartire e c’è chi, in  acque ben

più tranquille, si trova di fronte importanti scommesse per

giocare la carta della crescita sui mercati internazionali,

come  Fincantieri e Atlantia, impegnate in grandi partite ol­

treconfine. Ma  non solo. C’è anche Leonardo che punta a

una nuova stagione di  rilancio e ci sono operazioni aperte

per dar vita a nuovi player  infrastrutturali come Fs­Anas.

Uno dei dossier più complessi è sicuramente quello dell’Ilva.

C’è il  ricorso al Tar della Regione Puglia e del comune di

Taranto a tenere  con il fiato sospeso Governo e sindacati,

che vorrebbero stringere la  trattativa per arrivare a un ac­

cordo sul piano di Am Investco, la  cordata guidata da Arce­

lor Mittal. Dopo il sostanziale via libera  della Ue, che ha

contestato aiuti di Stato pregressi per soli 84 mln,  e la pro­

spettiva di un ingresso di Cdp nella cordata al fianco di  In­

tesa Sp, è quindi soprattutto sul rapporto con gli enti locali

che  si giocherà il futuro dell’acciaieria di Taranto. Chiaro, in

questo  senso, l’avvertimento del ministro dello Sviluppo

Economico Carlo  Calenda: senza il ritiro del ricorso si ri­

schia la chiusura.

Ma anche Alitalia non è da meno. Dopo la clamorosa boc­

ciatura da parte dei lavoratori del piano di ristrutturazione

con il referendum di fine aprile, si è chiusa la stagione, che

pure tante speranze aveva  destato, targata Etihad, e la

compagnia è in amministrazione  straordinaria dal 2 maggio

scorso. La missione della terna  commissariale, composta

da Luigi Gubitosi, Enrico Laghi e Stefano  Paleari, è quella

di vendere la compagnia. La procedura è nel vivo.

Sono scese in campo per Alitalia, con offerte  vincolanti, big

come Lufthansa ed EasyJet. Non sono ancora chiari i  tempi

dell’operazione: l’obiettivo è quello di chiudere entro le  ele­

zioni politiche o anche prima. Ma, come è avvenuto nel

2008, un  dossier come quello di Alitalia in campagna elet­

torale rischia di  essere molto spinoso. Intanto, sul fronte

operativo e industriale,  Alitalia sembra tirare un sospiro di

sollievo. Sta recuperando sul  fronte dei ricavi e, intanto, pre­

para il 2018 con nuove destinazioni  di lungo raggio. Ma,

come ammonisce Gubitosi, “la compagnia sta meglio ma

non sta ancora bene”. Insomma, il volo è ancora lungo.

Per Leonardo, le sfide del 2018 cominciano subito. Il 30 gen­

naio,  infatti, il cda approverà il nuovo piano industriale, che

verrà  presentato a Vergiate, in provincia di Varese, dove si

trova uno dei  più importanti siti della divisione elicotteri del

gruppo. E, ha  annunciato l’ad Alessandro Profumo che nello

scorso maggio ha preso le redini del gruppo al posto di

Mauro Moretti, sarà proprio  l’elicotteristica una delle tre

‘gambe’, insieme ad aeronautica ed  elettronica della difesa

e sicurezza su cui poggerà il nuovo piano  industriale. E

sembra proprio che dal superamento delle criticità che  si

sono avute negli elicotteri e che hanno costretto a tagliare

le  guidance, parta il rilancio del gruppo.

Nel 2017, ha più volte detto Profumo, è stato toccato il punto

più  basso e i problemi dell’elicotteristica sono “assoluta­

mente  temporanei”. Centrale in questa ripartenza di Leo­

nardo sarà la  crescita dei ricavi e l’offensiva sui mercati

internazionali con il  rafforzamento dei presidi commerciali

per il quale è stata creata una  nuova struttura.

Ma la traiettoria di Leonardo si interseca con quella di Fin­

cantieri in una importante partita che entrerà nel vivo nel

2018.  Dopo il colpo di scena, ad agosto, arrivato con la de­

cisione del  Governo francese di nazionalizzare i cantieri na­

vali di Stx quando  ormai il gruppo navalmeccanico guidato

da Giuseppe Bono era ormai a un passo dal traguardo, Italia

e Francia nello scorso settembre hanno  raggiunto un ac­

cordo che, oltre a sciogliere il nodo dei cantieri  bretoni, de­

finisce un percorso di integrazione sul militare tra  Fincantieri

e Naval Group.

Il primo step è quello del perfezionamento dell’accordo per

Stx, dove  Fincantieri deterrà una quota del 50% più un 1%

in prestito per 12  anni. 

Si attende ora la conclusione di alcuni passaggi da parte

francese per arrivare al closing all’inizio del prossimo anno.            

continua a pagina 5
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A  febbraio, Fincantieri presenterà il nuovo piano industriale

che terrà  conto del nuovo perimetro con Stx. Più tempo ci

vorrà sul fronte  militare: la road map dell’operazione prevede

un lavoro dei gruppi di  studio fino al 30 giugno prossimo. Ed

è qui che, per tutelare le  proprie competenze, Leonardo

punta a partecipare al tavolo negoziale  con la joint venture

Orizzonte Sistemi Navali, costituita al 51% da  Fincantieri e

al 49% da Leonardo.

Se Fincantieri guarda alla Francia, i riflettori di Atlantia sono

sempre puntati alla Spagna. Ora, si attende la decisione

della Cnmv,  la Consob spagnola, alla controfferta su Abertis,

presentata Acs, la  società che fa capo al patron del Real

Madrid Florentino Perez,  attraverso la controllata tedesca

Hochtief. Il via libera non dovrebbe arrivare prima della metà

di gennaio. Il gruppo italiano ha, quindi,  davanti diverse set­

timane per decidere come rispondere all’offensiva  spagnola.

Quello che è certo è che, come l’amministratore delegato di

Atlantia Giovanni Castellucci ha ribadito, quella del gruppo

italiano  non è l’ultima offerta: quella presentata a maggio,

che prevede 16,5  euro per azione, non è l’offerta definitiva.

Il gruppo, ha assicurato, ha “abbastanza risorse finanziarie

per sostenere una eventuale guerra  di rilanci”. Insomma, il

fronte spagnolo è tutto aperto e promette

scintille.

Ma il 2018 sarà anche l’anno di un’altra importante  aggre­

gazione nel settore delle infrastrutture. A quasi due anni

dall’annuncio, la fusione tra FS spa ed Anas è arrivata al tra­

guardo,  anzi, come ha detto il ministro Delrio ‘il dado è

tratto’. Il Mef e il Mit hanno firmato i relativi decreti e dopo il

via libera degli organi societari, quella che decollerà è

un’operazione dai grandi numeri.  Infatti, con il conferimento

di Anas nel perimetro delle Ferrovie  dello Stato, il gruppo

gestirà una rete di 50 mila chilometri in  totale e darà lavoro

a circa 81mila persone. Genererà un fatturato di  10,5 miliardi

di euro, investimenti per 8,1 miliardi, con un  patrimonio netto

totale di 41 miliardi. Nascerà, dunque, un soggetto  impren­

ditoriale, che grazie allo sviluppo di sinergie, punta a  com­

petere sui mercati internazionali, soprattutto sul fronte della

realizzazione di grandi infrastrutture di trasporto.        C’è un

altro appuntamento clou che attende un’altra azienda dei

trasporti: Ntv. La società di Italo, infatti, corre spedita verso

l’appuntamento della quotazione in Borsa. A fine gennaio, il

consiglio di amministrazione delibererà sulla tempistica dello

sbarco a Piazza  Affari mentre il pool di banche italiane e

straniere, costituito da  Imi, Goldmann Sachs, Credit Suisse,

Barclays e Unicredit è già al  lavoro sul prezzo dell’ipo. Al

momento, non c’è una data precisa; è  escluso che questa

possa avvenire nel primo trimestre del 2018. La  decisione

sarà legata alle condizioni di mercato e agli iter  autorizzativi

di Consob e Borsa italiana.

La quotazione segna una passaggio cruciale nel percorso di

crescita  dell’azienda guidata da Flavio Cattaneo e Luca Cor­

dero di Montezemolo. Una crescita sostenuta dall’amplia­

mento della flotta e delle rotte. Ai primi 25 treni Italo Agv, si

sono aggiunti nelle scorse settimane i  primi 4 dei 17 nuovis­

simi Italo Evo, che porteranno complessivamente a un totale

di 47 convogli. Aumenteranno così tratte e frequenze e,

come annunciato da Montezemolo, arriveranno anche nuove

assunzioni.  

*Redattrice economica dell’agenzia di stampa Adn Kronos
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“La strada“La strada
dell’Alluminio”dell’Alluminio”

di Guglielmo Gambardella

Il percorso per il riavvio della produzione dell’alluminio in

Italia è ormai tracciato.

Lo si vede dopo la firma, nel mese di dicembre, del Master

Agreement Alcoa­Invitalia ma anche dall’approvazione dell’

Accordo di Programma tra Regione, Ministero dello Svi­

luppo Economico e Invitalia SpA per la realizzazione del

Contratto di Sviluppo presentato da SiderAlloys Italia (con

un investimento complessivo di 140 milioni di euro) per il

rilancio del complesso industriale ex Alcoa.

Entro 15 febbraio si dovrà procedere con la cessione del

sito di Portovesme da Invitalia a SiderAlloy.

Con la fermata dello smelter di Alcoa nel 2012 , è stata de­

cretata la fine della produzione di alluminio nel nostro

Paese motivata, dalla multinazionale statunitense, dagli alti

costi dell’energia e dal gap infrastrutturale persistente nel

Sulcis.

Una vertenza che sembrava essere irrimediabilmente com­

promessa ma che grazie alla tenacia dei lavoratori ex

Alcoa e delle organizzazioni sindacali è stata sempre man­

tenuta all’attenzione dei diversi governi che dal 2012 si

sono avvicendati ed dai quali abbiamo sempre preteso una

soluzione che prevedesse la ripresa della produzione.

Abbiamo sempre ritenuto il rilancio industriale del Sulcis

come l’unica risposta occupazionale adeguata per un ter­

ritorio fortemente depresso e fra i più poveri del nostro

Paese.  

Il recente intervento legislativo per ridurre il costo dell’ener­

gia è stato dunque fondamentale per  ricreare la condi­

zione propedeutica per produrre nuovamente l’alluminio

primario nel nostro Paese.
continua a pagina 6
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DELLDELL’A’ALLUMINIOLLUMINIO

Una scelta strategica per il nostro sistema manifatturiero

che ha visto, nell’anno  2016, un impiego totale di allumi­

nio da parte dei tutta la filiera italiana di oltre 2 milioni di

tonnellate. Il valore di produzione di getti di alluminio co­

lati a pressione – 79% della produzione totale di getti, per

i quali l’Italia è il secondo Paese produttore in Europa

dopo la Germania – ha registrato nel 2016 una crescita

del +6,7% rispetto all’anno precedente, con 567.500 t

prodotte. Gran parte dei getti di alluminio sono destinati

ai mercati esteri come esportazione indiretta, cioè come

parti di prodotti complessi (auto, macchine, impianti di ri­

scaldamento) e pertanto il contributo di questa industria

alla competitività del made in Italy sfugge ad un apprez­

zamento puntuale. Particolarmente significativa per

quanto riguarda la produzione di semilavorati, salita nel

complesso dell’11,4% a 1.153.000 t, è la performance

messa a segno dai laminati (+ 21,7% a 585.000 t), dove

il settore del packaging continua a svilupparsi e crescere

così come avviene per l’automotive, dove a una consi­

stente ripresa delle vendite di vetture si affiancano sem­

pre nuove applicazioni del metallo e, conseguentemente,

la richiesta di sempre maggiori quantitativi.

Lo spiega il rapporto annuale 2017 di ASSOMET, l’Asso­

ciazione Nazionale Industrie Metalli non Ferrosi.

Certo, a regime, la produzione di 150 mila tonnellate di

Portovesme rappresenterà una risposta parziale al fab­

bisogno nazionale di alluminio, ma pur sempre significa­

tiva.

Il confronto sul Piano Industriale fra i rappresentanti di Si­

derAlloy e le segreterie nazionali di Fim Fiom e Uilm è

stato avviato l’11 gennaio presso il Ministero dello Svi­

luppo Economico. Nei successivi incontri effettueremo

approfondimenti specifici su scelte organizzative e sui li­

velli occupazionali.

Siamo pronti a percorrere il sentiero che porta ad una

produzione siderurgica utile e che regga la concorrenza

internazionale.                                                       G.G.
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Nessuna sicurezza sulle

forniture di materie prime

per proseguire la (scarsa)

attività dell'acciaieria ex­

Lucchini di Piombino e

poche garanzie sul fronte

occupazionale: in una nota

congiunta i sindacati metal­

meccanici tornano a lan­

ciare l'allarme sull'impasse

in cui è finita la vicenda di

Cevital, il gruppo algerino

che ha fallito il rilancio del­

l'acciaieria, e a chiedere un

incontro urgente al mini­

stero dello Sviluppo econo­

mico.

«Il tempo è il principale

freno alla possibilità di ri­

prendere la produzione di

acciaio a Piombino» spie­

gano i segretari di zona

della Fim, Fausto Fagioli,

della Fiom, Davide Roma­

gnani e delle Uilm, Lorenzo

Fusco (nella foto in alto).

In questo momento lo sta­

bilimento sta producendo

rotaie sulla base del con­

tratto 2017 con le Ferrovie

dello Stato, ma l'attività ­

secondo i sindacati ­ si fer­

merà il 16 gennaio pros­

simo. Fim, Fiom e Uilm

lamentano la mancanza di

«sicurezza sulle succes­

sive fornitura di blumi dagli

impianti della Jsw Steel

dall'India, mentre il mercato

degli altri prodotti tipici dello

stabilimento, come le ver­

gelle e le barre, si sta sem­

pre più restringendo».

Per questo motivo, dopo la

rescissione del contratto da

parte del Governo per ina­

dempienza del gruppo al­

gerino, la priorità per i

sindacati è «avere garan­

zie sulla messa in sicu­

rezza dei lavoratori, sia dal

punto di vista del reddito

che della produzione, e ac­

quisire maggiori informa­

zioni per capire qual è il

concreto interesse di nuovi

imprenditori all'acquisi­

zione di Piombino».

Il contenzioso aperto tra

Cevital e il Governo, se­

condo i sindacati, rischia di

allungare a dismisura i

tempi di una soluzione: per

questo chiedono al Mise di

chiarire la strada scelta e di

percorrerla fino in fondo

perché «lo stabilimento sta

morendo».

«L'ultimo incontro al Mise

risale al 30 ottobre ­ ricorda

Fusco della Uilm ­ e noi ab­

biamo bisogno di capire se

c'è, e quali intenzioni abbia,

un nuovo imprenditore».

LLAA CCRRIISS II

DDEELLLL’’AAFFEERRPPII

DDII PPIIOOMMBBIINNOO



Dare risposte concrete su Ilva

“Tanta gente sta giocando sulle spalle dei lavoratori e del popolo. Non

dimenticate che noi, in media, passiamo 10 ore a pieno contatto con la

fabbrica.  Anche noi sappiano cos’è la malattia, il dolore, la sofferenza”.

E’ lo sfogo del sindacalista Uilm Piero Vernile (al centro nella foto) che

reagisce così alle polemiche contro i rappresentanti sindacali che di­

vampano sui Social Network.

“Sapete cosa fa un Rsu? Quante ore ha per svolgere il suo lavoro e

come si muove in un’azienda come l’Ilva? – chiede in un post su Face­

book – Arpa Puglia e gli ispettorati,  che sono pagati per controllare,

dove sono stati in tutti questi anni? Se le segnalazioni e le denunce

fatte in passato rimanevano nei cassetti non è mica colpa delle Rsu”.

Ed aggiunge: “Sia ben chiaro, io non sono per un’Ilva a prescindere,

dove si fanno lavori tappabuchi, voglio che ci sia veramente un forte in­

vestimento, fatto di testa e non di pancia. Un esempio: nell’Aia, da nes­

suna parte, si parla del Parco rottami che è senza cappe d’aspirazione

e senza il raccoglimento di acque e fanghi; delle macchine alba taglia

fondi e cilindri, impianti ormai obsoleti e inquinanti; triple cappe di aspi­

razione non funzionanti; cappa taglia paiole fatta artigianalmente, senza certificazione; Cco5 senza un impianto di aspira­

zione; Cas/ob: un impianto d’aspirazione non adeguato all’attività che si svolge. Noi su queste cose concrete dobbiamo

dare risposte alle persone. Ci vuole tanto lavoro e non sarà una passeggiata vista la mancanza – da anni – di politiche in­

dustriali nel nostro Paese”.

Dare risposte concrete suDare risposte concrete su IlvaIlva

La Honeywell conferma la

chiusura dello stabilimento di

Atessa. Nessuna sorpresa,

l’otto gennaio, nel corso del­

l’incontro che si è tenuto a

Roma, presso il ministero

dello Sviluppo economico,

tra i vertici dell’azienda, che

in Abruzzo produce turbo­

compressori, e gli esponenti

del Governo. Resteranno,

dunque, senza lavoro i 420

dipendenti dello stabilimento

e perderanno la propria oc­

cupazione anche un’altra

sessantina di operai impie­

gati in aziende dell’indotto.

Nessun ripensamento del­

l’ultima ora, dunque, da

parte della Honeywell, che

tuttavia ha dato la propria di­

sponibilità nel seguire un

percorso meno impattante

sul piano sociale, attraverso

l’utilizzo di ammortizzatori

quali cassa integrazione

guadagni, per alcuni mesi, e

l’ulteriore incentivo all’esodo

dei dipendenti. 

Inoltre la multinazionale si è

detta disponibile a favorire la

reindustrializzazione del sito

produttivo di Atessa, qualora

ci fossero imprenditori pronti

a rilevarlo.

Nell’ambito del cronopro­

gramma, per definire la deli­

cata vertenza e fare il punto

sulle questioni discusse

oggi, le parti hanno fissato

altri due incontri: il 15 gen­

naio, in sede locale, si terrà

una discussione con i sinda­

cati e la Rsa di fabbrica,

mentre il 30 gennaio ci sarà

un nuovo tavolo al Mise.

Lo scorso autunno i lavora­

tori della Honeywell avevano

scioperato per due mesi,

dando vita ad un presidio

permanente dello stabili­

mento. Finora è rientrato al

lavoro solo il 60% dei dipen­

denti, con contratti di solida­

rietà, in attesa dell’ormai

imminente chiusura.

HHOONNEEYYWWEELLLL cchhiiuuddee  
ii ll   ss ii ttoo  dd’’AAtteessssaa
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A
rriva un’altra storia che fa ben

sperare in un futuro migliore per

molte aziende italiane. Protagoni­

sta della nuova vicenda è la Biancalani

di Prato, storica azienda del meccano­

tessile che ha pensato di regalare ai 30

dipendenti un bonus aggiuntivo di tre­

mila euro in busta paga. Un regalo

niente male per i lavoratori della ditta to­

scana che si sono ritrovati un bel gruz­

zolo per le feste oltre al classico

panettone. 

Dopo l’azienda di Rimini che ha regalato una vacanza ai Ca­

raibi ai dipendenti per festeggiare il successo aziendale e

l’impresa piemontese che ha donato una doppia tredicesima

ai 500 lavoratori, un’altra vicenda si aggiunge alle ultime due

e giunge da Prato, zona molto nota per il settore tessile ap­

punto.

La Biancalani è una storica azienda del settore del mecca­

notessile, produce macchinari per il finissaggio dei tessuti

ed è in vita da 60 anni, proprio per celebrare il 2017 in forte

crescita il presidente Rossano Biancalani (nella foto) ha pen­

sato di regalare ai dipendenti non solo la

classica tredicesima ma anche altri tremila

euro aggiuntivi. “Teniamo molto ai rapporti

con i dipendenti e da sempre coltiviamo

buone relazioni sindacali. Un’azienda è fatta

di persone, che siano titolari e dipendenti: ci

muoviamo tutti nella stessa direzione. Se il

lavoratore sta bene, l’azienda è la prima a

beneficiarne” ha sottolineato Rossano Bian­

calani.

La notizia è rimbalzata su tutti i media e

come nel caso delle altre due aziende, la vi­

cenda dai contorni natalizi e speranzosi ha fatto il giro del

web. Il perché è presto spiegato: l’azienda è riuscita ad

uscire da una forte crisi che l’ha colpita fino al 2008 mentre

oggi può contare su una produzione che supera il +5,5%

senza considerare che l’80% della produzione è esportata. 

La ditta è rimasta chiusa per ferie fino all’8 gennaio e solo

poco tempo fa aveva assunto 10 persone e pagato i buoni

d’acquisto da 150 euro per il 2017, i premi di produttività gra­

zie all’ accordo per l’integrativo aziendale coi sindacati Fiom­

Cgil, Fim­Cisl e Uilm­Uil. 

UUnnaa  bbuussttaa ppaaggaa più pesantepiù pesante

Firmato al ministero

del Lavoro l’accordo

per un altro anno di

cassa integrazione

straordinaria per i lavo­

ratori di Ferrari (22) e

Deca del gruppo Ber­

tocci (9): un accordo

arrivato grazie agli

strumenti per le aree di

crisi complessa e firmato in extremis, visto che andava tas­

sativamente siglato entro il 31 dicembre. Ferrari e Deca sono

due ditte dell’indotto ex Lucchini particolarmente colpite dalla

crisi dello stabilimento siderurgico.

Altri dodici mesi di cassa integrazione servono a dare un po’

di respiro, «ma è logico – dice Ilaria Landi, della segreteria

Uilm di Livorno (foto a destra), a

Roma per la firma – che solo il la­

voro in una zona come la nostra

può dare una vera risposta. Questo

è un intervento importante, voluto

fortemente dalle organizzazioni

sindacali, per provare a contenere

il dramma sociale del territorio. Ma

resta la consapevolezza – prose­

gue Landi – che troppi lavoratori

dell’indotto

non hanno accesso agli ammortizzatori. E in questo quadro

va segnalato che nonostante gli impegni e le rassicurazioni

ancora non è operativo il decreto sulle risorse non utilizzate

che dovrebbe assicurare 500 euro al mese per sei mesi agli

operai senza ammortizzatori sociali».

FERRARI E DECA, accordo
per la “cassa integrazione”
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"Ci appelliamo alla sua so­

lidarietà, saremmo onorati

di una sua visita al nostro

presidio allestito sul piaz­

zale dello stabilimento".

È l'invito rivolto dagli operai
della Embraco di Riva
presso Chieri all'arcivescovo
di Torino Cesare Nosiglia. 
I  537 lavoratori hanno scritto
una lettera alla guida spiri­
tuale dei cattolici torinesi per
sensibilizzarlo sulla "grave
situazione di crisi economica
e umana che da ottobre sta
colpendo e condizionando
profondamente la vita quoti­
diana di noi lavoratrici e lavo­
ratori".
Nel messaggio, che porta la
firma dei rappresentanti dei
lavoratori di Fiom­Cgil e
Uilm­Uil, gli operai riassu­
mono così la loro vicenda: "Il
management ci ha riferito
che, nonostante il nostro im­
pegno, per il 2018 non ci sa­
ranno volumi sufficienti per
garantire lavoro alla totalità
delle maestranze. Gli stessi
manager hanno ribadito che
il costo della manodopera in
Italia è molto più alto dei no­
stri colleghi cinesi, slovacchi,
messicani e brasiliani". 
Da allora, ricordano i dipen­
denti nella lettera, "sono pas­
sati 70 giorni, dopo due
incontri in Regione e un altro
al ministero dello Sviluppo
Economico, non abbiamo

nessuna certezza se non il li­
cenziamento collettivo a par­
tire dai primi giorni di
gennaio".
I lavoratori citano poi il di­
scorso di fine anno del presi­
dente della Repubblica Ser­

gio Mattarella: “Il lavoro resta
la prima, e la più grave, que­
stione sociale. Anzitutto per i
giovani, ma non soltanto per
loro. E' necessario che ve ne
sia in ogni famiglia. Al tempo
stesso va garantita la tutela

dei diritti  e la sicurezza, per
tutti coloro che lavorano“. E
concludono appunto invi­
tando l'arcivescovo Nosiglia
davanti ai cancelli della fab­
brica di compressori per fri­
goriferi. 

II   llaavvoorraattoorr ii   EEMMBBRRAACCOO

ssccrr iivvoonnoo  aall ll ’’AArrcciivveessccoovvoo  

ddii   TToorr iinnoo

(immagini @UIlPiemonte)
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Preoccupazione per l’azienda

Nardi di Selci­Lama. Lo scor­

so 21 dicembre 2017 le forze

sindacali di Fim, Fiom e Uilm

hanno incontrato i vertici

dell’azienda; a quel tavolo ha

trovato conferma la cessione

definitiva dell’89,3% delle

azioni dell’azienda ad una so­

cietà di investimento inglese;

la maggioranza assoluta dun­

que rispetto al restante delle

quote azionarie all’oggi di­

sperse. La società in que­

stione, la Xete Investiment

che subentra alla famiglia

Nardi, ha già dato l’incarico alla già citata società svizzera Ancorage di gestire la ristrutturazione. Intanto sempre i sindacati

ci riferiscono che lo scorso 18 dicembre si è insediato il nuovo consiglio di amministrazione composto dalle seguenti figure

di professionisti: Paolo Carloni, unico consulente di Città di Castello, Marco Labbadini  e Carlo Milani per la società svizzera.

Per nulla soddisfatti da questo incontro i sindacati ribadiscono che l’annunciata ristrutturazione sarà particolarmente pesante

anche se ancora i tempi non sono maturi per sbilanciarsi su numeri e conseguenze occupazionali. Certo è che ci sono al­

meno le intenzioni, da parte di chi è subentrato nella gestione dell’azienda, di mantenere il contratto di solidarietà fino alla

sua conclusione naturale che reca la data del 5 febbraio 2018. Dopodichè  per i 104 dipendenti scatteranno gli ammortiz­

zatori sociali ( la cassa integrazione per intenderci) su cui però le forze sindacali che seguono la vicenda hanno già posto

ulteriori garanzie da attuare nell’immediato.

PPrreeooccccuuppaazziioonnee  
ppeerr   ll ’’aazziieennddaa  

NNAARRDDII ddii   SSeellccii ­­LLaammaa

FFuuttuurroo  iinncceerr ttoo

ppeerr   PPIIAAGGGGIIOO­­AAEERROO
(foto @TeresaBellanova)

Ancora incerto il futuro di Piaggio Aerospace,l’azienda aeronautica con stabilimenti a Genova e Villanova d’Albenga, in

provincia di Savona. Il 9 gennaio, a Roma, si è svolto un incontro nella sede del ministro dello Sviluppo economico tra

azienda, sindacati e governo. Il vertice,al quale ha partecipato per conto del governo la vice­ministra Teresa Bellanova,

si è concluso con un nulla di fatto tanto che le parti saranno riconvocate della Capitale entro la metà di febbraio. La so­

cietà, nel frattempo, ha programmato per il 18 gennaio, a Savona, un vertice dove consegnerà ai rappresentanti dei la­

voratori copia del nuovo piano industriale che prevede la cessione delle attività del gruppo relative a motori e

manutenzione civile. Secondo Antonio Apa (nella foto in alto a sinistra), segretario della Uilm genovese, il vertice a

Roma «estremamente deludente. Il nuovo piano industriale di Piaggio non è stato condiviso dal sindacato e non si com­

prende il progetto dell’attuale proprietà».  Il nuovo piano industriale di Piaggio, oggi controllata dal fondo arabo Mubadala,

prevede ­ oltre alle cessioni ­ un’iniezione di liquidità pari a 255 milioni di euro e il riacquisto totale del debito con le ban­

che.
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Arcelor Mittal e Finarvedi

hanno firmato un accordo

preliminare, condizionato dal

rispetto di due clausole, per

la cessione della Magona al

gruppo cremonese. Stavolta

non si tratta di indiscrezioni,

ma dell’ufficializzazione del­

l’intesa, annunciata ai sinda­

cati dall’amministratore dele­

gato di Arcelor Mittal Piom­

bino, Leandro Nannipieri (al
centro della foto in basso),
alle rsu e alle segreterie di

Fim, Fiom e Uilm. 

La decisione di rendere pub­

blico l’accordo fondamental­

mente trova le sue ragioni

nella fase particolarmente

complicata che vive la vi­

cenda dell’Ilva di Taranto, ta­

le da consigliare a Lakshmi

Mittal di rispondere intanto in

modo chiaro a una delle ri­

chieste (l’altra è l’uscita di

Marcegaglia dalla cordata)

formulate dall’Antitrust euro­

peo per dare il via libera al­

l’acquisizione dello stabili­

mento pugliese. E cioè ce­

dere la Magona di Piombino,

per evitare che la produzione

del gruppo franco­indiano

dopo l’acquisizione dell’Ilva

superi il limite previsto dalle

normative, in particolare di

zincato.

Quanto la cessione a Gio­

vanni Arvedi della Magona

sia legata alla vicenda Ilva

del resto è stato chiarito da

Nannipieri, che secondo quan­

to riferiscono Fim, Fiom e

Uilm in una nota, ha spiegato

come l’affare sia vincolato a

due clausole precise: «Che

l’antitrust ritenga valido e

propedeutico questo rimedio

per l’acquisizione di Ilva da

parte di Arcelor Mittal, e che

Ilva venga effettivamente ac­

quisita dal gruppo Arcelor

Mittal». Insomma, se sal­

tasse l’operazione Taranto,

Mittal si terrebbe Magona.

Ma nonostante i problemi

che la trattativa sull’acquisi­

zione dello stabilimento pu­

gliese sta incontrando, tra i

ricorsi al Tar del Governatore

Michele Emiliano, e le con­

seguenti richieste di garan­

zie da parte di Mittal per

mantenere i suoi impegni

(1,8 miliardi per l’acquisto e

2,4 miliardi per investimenti

tecnologici e ambientali),

sembra prevalere la convin­

zione di tutti i protagonisti

che alla fine l’affare su farà.

Sul fronte antitrust l’annuncio

sulla Magona sembra dun­

que mettere le cose a posto,

visto che viene data per

scontata l’uscita di Marcega­

glia dalla joint venture for­

mata con Mittal per l’Ilva. Da

Cremona, quartier generale 

di Giovanni Arvedi, arriva la

conferma dell’accordo preli­

minare, ma non vengono ri­

lasciate dichiarazioni in

attesa dei necessari pas­

saggi.

I sindacati spiegano che

Nannipieri ha annunciato

che «per quanto concerne la

procedura di informazione e

consultazione prevista in

questo accordo preliminare

al fine di poter spiegare

punto per punto tutte le con­

seguenze oggettive sullo

stabilimento e sul piano in­

dustriale, si dà inizio a una

procedura formale che coin­

volgerà le parti firmatarie del­

l’accordo e i sindacati di sito

e non solo, che nei passaggi

previsti si concluderà entro il

mese di gennaio 2018».

Magona ha 480 dipendenti,

di cui oltre un centinaio in so­

lidarietà, con scadenza degli

ammortizzatori fissata al 31

marzo, estendibile al 30 set­

tembre. Ecco dunque che il 

tema occupazionale sarà

uno dei primi elementi di

confronto con un imprendi­

tore attratto dall’alta qualità

della produzione e del servi­

zio Magona nello zincato e

nel preverniciato.

Giovanni Arvedi, 80 anni (in
basso), guida un gruppo con

un fatturato intorno ai due

miliardi, 2600 dipendenti e

una produzione annua di 5

milioni di tonnellate di lami­

nati piani e tubi saldati d’ac­

ciaio. Negli ultimi 10 anni ha

investito 1,5 miliardi, con

l’acquisizione e il rilancio del­

l’ex Lucchini di Servola, e la

modernizzazione degli im­

pianti nell’acciaieria di Cre­

mona, dove recentemente è

entrato in funzione un nuovo

forno elettrico. 

AARRVVEEDDII aa  PPiioommbbiinnoo

(foto internet)
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UUNN AANNNNOO BBUUOONNOO PPEERR

AALLFFAA RROOMMEEOO NNEEGGLLII UUSSAA

Per Alfa Romeo il 2017 è l'anno del botto negli Usa. Negli

ultimi 12 mesi il marchio del Biscione è passato dalle 528

auto di fine 2016 ad oltre 14 mila modelli venduti. Il mas­

simo di sempre, superiore al picco raggiunto nel 1986,

con oltre 8mila auto vendute, quando il marchio era sino­

nimo di "Duetto", lo spider reso celebre da Dustin Hoff­

man nel film 'Il Laureato'. 

Lo zero assoluto venne rag­

giunto proprio nel 1996, due

anni dopo il pensionamento

dello storico modello, rim­

piazzato da una più mo­

derna ma anonima Alfa

Romeo Spider. Dal 1996 al

2013 Alfa Romeo non ha

venduto un solo modello

negli Usa, per ripartire nel

2014 con 91 auto, salire a

quota 663 nel 2015 e asse­

starsi a 528 auto nel 2016.

Oggi Alfa Romeo è presente

con la berlina sportiva Giulia

e con il Suv Stelvio, en­

trambe prodotte in Italia.

Isotta Fraschini Motori, so­

cieta' controllata da Fincan­

tieri , e' stata insignita del

premio "Best Italian Client

2017" nel corso dei Lloyd's

Register Awards, una serata

di gala che celebra il mondo

della nautica organizzata ogni anno dall'ente di classifica. Il riconoscimento, si legge in un comunicato, e' stato attribuito

a Isotta Fraschini Motori per aver promosso un approccio innovativo nei rapporti tra azienda e supply chain attraverso il

progetto "Qualifica dei fornitori", realizzato insieme a Lloyd's Register. L'indagine interna promossa da Isotta Fraschini

Motori ha previsto una valutazione dei processi attualmente in essere al fine di individuare possibili aree di miglioramento.

In particolare, il progetto ha visto coinvolti 10 fornitori, divisi in due aree di attivita', fonderie e lavorazioni meccaniche, e

ha messo in evidenza punti di forza e difficolta' di ciascuno sotto il profilo

del processo di produzione e di qualita'. L'analisi ha consentito di giun­

gere ad una mappatura critica, che ha portato al riconoscimento di de­

terminate aree di intervento peculiari per ciascun fornitore. L'iniziativa si

poneva tre scopi fondamentali: ridurre la dipendenza dalle ispezioni di­

rette sui prodotti finiti, ottimizzare i processi in funzione di una crescente

qualita' e rafforzare il legame con le aziende dell'appalto. 

""BBEESSTT IITTAALLIIAANN CCLLIIEENNTT

22001177""   AA IISSOOTTTTAA FFRRAASSCCHHIINNII
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Nell'ambito della strategia di

sviluppo del business in

Medio Oriente, a Doha Fin­

cantieri ha costituito Fincan­

tieri Services Middle East,

controllata al 100% con li­

cenza da parte del Qatar Fi­

nancial Centre, che sarà il

fulcro di tutte le attività di ser­

vizi e di post vendita sulle

navi militari del Gruppo nel

Paese. La società, già ope­

rativa, ha sottoscritto gli ac­

cordi in loco previsti dal

contratto del 2016 per la for­

nitura alle Forze Navali del­

l'Emirato del Qatar di sette

navi di superficie e dei rela­

tivi servizi di supporto. Tali

accordi avranno l'effetto di

supportare e sviluppare l'in­

tero tessuto industriale dei

servizi associati ai settori

della navalmeccanica e della

Difesa in Qatar. La manage­

ment company Fincantieri

Services Middle East gestirà

un'ampia gamma di servizi,

sia per la piattaforma che per

il sistema di combattimento,

in particolare per quelli della

gestione del ciclo vita delle

unità. Fornirà servizi logistici,

sviluppati durante la proget­

tazione e costruzione del­

l'unità navale (attività di

training, corsi di lingua, boar­

ding e lodging), e servizi di

supporto manutentivi, che

saranno espletati dopo la

consegna durante l'esercizio

della nave. La costituzione di

Fincantieri Services Middle

East nella capitale qatariota

fa seguito all'importante con­

tratto firmato da Fincantieri

nel giugno del 2016 con il

Ministero della Difesa del

Qatar, del valore di quasi 4

miliardi di euro, per la forni­

tura di sette navi di superfi­

cie, di cui quattro corvette

della lunghezza di oltre 100

metri, una nave anfibia (LPD

­ Landing Platform Dock) e

due pattugliatori (OPV ­ Off­

shore Patrol Vessel) e dei

servizi di supporto in Qatar

per ulteriori 10 anni dopo la

consegna delle unità. Tutte

le unità verranno intera­

mente costruite nei cantieri

italiani del Gruppo a partire

dal 2018, assicurando di­

versi anni di lavoro e una ri­

caduta importante sulle

principali società della difesa

italiane.

Fincantieri non presenterà

domanda per avere in con­

cessione le aree ex Piaggio

di Genova, a Sestri Ponente.

La decisione di fermare il

progetto, secondo fonti vi­

cine al colosso navalmecca­

nico, è arrivata direttamente

dalla sede di Trieste ed è

stata comunicata nei giorni

scorsi agli uffici genovesi del

gruppo. Il piano dell’azienda,

come anticipato dal Secolo

XIX/The MediTelegraph e

poi confermato dal direttore

del cantiere navale di Sestri,

Paolo Capobianco, preve­

deva la possibilità avanzare

richiesta di concessione al­

l’Authority di Genova­Savo­

na per il sito industriale di 35

mila metri quadrati, fino a

qualche mese fa gestito dal­

l’azienda aeronautica Piag­

gio Aerospace.

L’area, infatti, è praticamente

confinante allo stabilimento

genovese della Fincantieri e

un’eventuale gestione avreb­

be consentito al gruppo gui­

dato da Giuseppe Bono di

aumentare la capacità di

spazi. Secondo i piani iniziali

dell’azienda, i 35 mila metri

quadrati sarebbero stati

messi a disposizione delle

società che lavorano in ap­

palto durante la realizza­

zione delle navi. Decine di

imprese dell’indotto la cui

manodopera, durante le fasi

di allestimento delle unità,

arriva ad impiegare fino a

2.000 persone che si aggiun­

gono ai 600 dipendenti diretti

del cantiere. Il piano ­ spon­

sorizzato soprattutto dai ma­

nager genovesi ­ non ha pe­

rò convinto i vertici, triestini

che hanno considerato trop­

po oneroso l’investimento.

Per ora l’unica richiesta di af­

fidamento ricevuta da Pa­

lazzo San Giorgio resta

quella della società Phase

Motion Control che assieme

ad altre tre imprese liguri

(Cosmet, Cosnav Costru­

zioni Navali ed Eurocontrol)

ha presentato un piano che

prevede 47 milioni di investi­

menti e 133 nuovi occupati,

che in parte potrebbero es­

sere i dipendenti genovesi di

Piaggio al momento in cassa

integrazione (circa 80). Se

nei prossimi giorni non arri­

veranno proposte concor­

renti, si potrà procedere con

l’assegnazione. 

E dopo la rinuncia di Fincan­

tieri, difficilmente qualche

altro soggetto deciderà di

farsi avanti.
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Nautica Italiana raggiunge i 103 associati e accoglie l'in­

gresso di un nome pesante come Fincantieri Yachts. La no­

tizia arriva a margine dell'assemblea dei soci che si è tenuta

presso i cantieri Riva a Sarnico. “Sono entusiasta di poter

dare oggi il benvenuto al nuovo socio Fincantieri Yachts, che

si aggiunge agli importanti nuovi soci dell’ultimo anno ­ le

parole del presidente Lamberto Tacoli ­ Questa è la riprova

della grande attrattiva del progetto di Nautica Italiana e della

serietà del lavoro svolto in un comparto che ci vede leader

nel mondo in più segmenti. Questo rimane il principale obiet­

tivo della nostra associazione, promuovere l’eccellenza nau­

tica italiana nel mondo”.

Variato l'assetto organizzativo dell'associazione, a una

nuova direzione generale si affiancherà – sostenendola nei

progetti strategici e specifici ­ l’attuale segreteria generale

affidata allo spezzino Lorenzo Pollicardo. E’ stato quindi no­

minato direttore generale Marco Cappeddu, già vicepresi­

dente, con l’obiettivo di rendere più operativi i nuovi progetti,

di offrire nuovi e maggiori servizi ai soci e di rappresentarne

le istanze di “lobby” in modo sistematico nelle opportune

sedi. "L’associazione sta mettendo in atto un nuovo progetto

volto a coinvolgere i più importanti studi di progettazione e i

più prestigiosi designer italiani, perché siano parte integrante

e attiva di Nautica Italiana, portandola a rappresentare l’ec­

cellenza di ogni singola preziosa componente nautica: dalla

cantieristica e la componentistica ai servizi, refit&repair, de­

sign e professioni, fino ai marina, ai territori di eccellenza e

i distretti regionali della nautica", si legge in una nota.

Nautica Italiana conta oggi 103

soci, suddivisi nei settori della can­

tieristica e new building (31%), refit

(9%), accessoristica e componen­

tistica (23%), servizi (25%), marina

(8%) e design (4%). Sulla base dei

dati 2016, il fatturato globale dei

soci è di circa 1,7 miliardi di euro ­

valore che risulta essere di oltre

1,45 miliardi di euro se si considera

solo la produzione cantieristica

nautica ­ per un totale di oltre 4

mila addetti diretti e 15mila opera­

tori dell'indotto.

Il settore delle due ruote
ha chiuso l'anno 2017 in
positivo con un totale im­
matricolato (veicoli  di
50cc) pari a 204.406
unità, +5,4% rispetto al
2016. Le moto hanno
continuato il percorso vir­
tuoso dell'anno prece­
dente con 82.475 pezzi e
un +8,5%, mentre gli
scooter, che rappresen­
tano il 60% del mercato,
hanno totalizzato 121.931
unità e un +3,4%.
Invece, le registrazioni
dei cinquantini sono arri­
vate a 23.874 veicoli con
un incremento pari a
+2,7%. Il totale comples­
sivo delle 2 ruote a mo­

tore (moto e scooter,
50cc più veicoli 50cc) si è
attestato a 228.280 unità
(+5,1% rispetto all'anno
precedente). Tuttavia a
dicembre 2017 (il dato va
confrontato con un di­
cembre 2016 in crescita
dell'80% per lo smalti­
mento degli EURO 3)
sono state registrate
4.744 immatricolazioni, il
45,3% in meno rispetto
allo stesso periodo del­
l'anno precedente, ma si
tratta di volumi in linea
con i mesi di dicembre
precedenti il 2016.
Il mese è stato anche
condizionato da due
giorni lavorativi in meno.
Le registrazioni dei 50cc

hanno, invece, segnato
un aumento del +22,7%
con 1.697 veicoli, spinti in
questo caso dal passag­
gio da EURO 3 a EURO
4. "Il 2017 conferma le
nostre previsioni di ri­
presa con oltre 11.000
immatricolazioni in più
grazie al contributo signi­
ficativo delle moto e al
buon risultato degli scoo­
ter. Leggera ripresa per i
50cc che superano i vo­
lumi dell'anno scorso. I
prossimi tre anni servi­
ranno a recuperare i livelli
pre­crisi, soprattutto se
continuerà il processo
delle riforme", ha com­
mentato ieri Corrado Ca­
pelli, presidente di

Confindustria Ancma (As­
sociazione Nazionale
Ciclo Motociclo Acces­
sori), che questo mese
ha concluso il suo se­
condo mandato pas­
sando il testimone ad
Andrea Dell'Orto.

Gli stessi analisti non

sono affatto preoccupati

del dato negativo di di­

cembre 2017, sostanzial­

mente in linea con le

attese in un periodo di

bassa stagionalità per il

business. E comunque

condizionato anche dal

difficile confronto con di­

cembre 2016 e impattato

da due giorni lavorativi in

meno. "La crescita delle

immatricolazioni delle

due ruote nel 2017 è di

poco inferiore alle nostre

stime", commentano gli

analisti di Mediobanca

Securities. "La notizia era

prevista e dovrebbe es­

sere attenuata dai bassi

volumi tipici del mese di

dicembre”.

IL CALO DELLE IMMATRICOLAZIONI DI

MOTO A DICEMBRE

FINCANTIERI YACHTS IN NAUTICA ITALIANA
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La flotta mondiale di elicotteri

intermedi bimotore "Made in

Italy" Aw­139 ha superato le

2 milioni di ore di volo in cin­

que continenti, svolgendo un

ampia gamma di missioni

presso clienti commerciali,

militari e governativi.

Lo ha reso noto la divisione

elicotteri di Leonardo, preci­

sando che tale risultato è

stato raggiunto dopo soli 3

anni dalla milionesima ora di

volo "dimostrando impres­

sionanti doti di affidabilità, ef­

ficacia operativa, sicurezza

ed efficienza manutentiva

per diversi compiti".

Sono quasi 900 gli Aw­139

oggi in servizio nel mondo e

più di 1000 le unità vendute

a oltre 300 clienti in 80

Paesi. 

In Italia sono operati dalle

società di soccorso aereo,

da diversi Corpi arDue mi­

lioni di ore di volo per gli eli­

cotteri Aw139mati dello Stato

e, per le attività di Ricerca e

Soccorso, anche dalla Guar­

dia Costiera, dalla Marina

militare e dall'Aeronautica

militare con la denomina­

zione HH­139 dove la doppia

H sta per "Hospital Helicop­

ter".

IIssrraaeellee  ppaarr ttnneerr

didi LLEONARDOEONARDO
"Israele per noi è un partner di eccellenza: il paese, le sue forze armate e le imprese giocano un ruolo chiave per Leo­

nardo in molte aree differenti".

Alessandro Profumo, amministratore delegato dell'azienda italiana di aerospazio, difesa e sicurezza, spiega in un'inter­

vista all'ANSA il suo viaggio in Israele dove sta incontrando i responsabili della difesa israeliana e delle grandi società

di settore. "Loro, da quel che ci dicono, sono un client partner molto soddisfatto e quindi per Leonardo tutto questo è

molto importante", spiega l'a.d.

"Anche perché ­ sottolinea ancora Profumo ­ come azienda stiamo partecipando alla gara per il sistema di formazione

dei piloti Usa, il cosiddetto T­X, e chiaramente avere un partner come le forze aree israeliane molto soddisfatte è un bel

biglietto da visita".

DUE MILIONI DI ORE

DI VOLO PER GLI

ELICOTTERI AW139
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La soluzione del “Cruci­genericoLa soluzione del “Cruci­generico””Anche per questo
“Cruci­generico”

tantissime 

e­mail giunte in 

redazione.  

La soluzione esatta

è stata realizzata 

da

Pasquale Federico

di Taranto, 

Francesco La Gatta

di Milano e Felice

Guidone della Fiat

di Brescia.

Il prossimo 

cruciverba verterà

sulla musica.

a cura di

Luciano Pontone

C A M P O M A R I N O C A L I F F O

A N A I C U L M A T T I N A T A P

P O R T E C L A Y T O N D U L C E

O S T I A M E G O T T O R E C R

D I N N U E N C I O T O L O N A

I G N E O N A I S E L I N E G Z

G A P A A F F O N D A T E I D I

A L E T T O F I A T D R I O L O

B A S I L E A C C O L I T I C A N

I C R A T E R I S V I A L O N E

N I A R N M A S S E N E T A L O T

E S T T R A C E D O N E R I D U

T R O P I C I T R I M E S T R E O

T O R O C C A T C A R T I E R N

O M E R O S T E R I L E M A E N O

È morto la mattina del primo
dell’anno. Pochi giorni prima
dall’ennesimo viaggio della
speranza a Milano nel tenta­
tivo di combattere, con le te­
rapie, il male che lo
martoriava da tempo. Pa­
squalino Sassetti, di Ca­
sciana Terme, è deceduto
all’età di 74 anni, dopo una
vita trascorsa a rappresen­
tare la sua amata Piaggio in 

giro per il mondo in qualità di
tecnico specializzato.
Un lavoro importante che lo
aveva portato anche a scri­
verci sopra un libro, “Con la
Piaggio nel mondo” che trat­
teggiava le mille esperienze
vissute in Paesi come il Bur­
kina Faso, la Thailandia, il
Brasile, la Spagna e l’India.
Una sorta di esploratore per
conto della Vespa, i cui fu­
nerali sono stati celebrati
nella chiesa di Casciana
Terme con la partecipazione
di tantissime persone, tra ex
colleghi e appartenenti al
mondo del calcio che Sas­
setti aveva frequentato per
anni, in veste di allenatore
del settore giovanile.
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